
Energia e Ambiente:
Lezione sulla Sostenibilità Energetica
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L’argomento della sostenibilità energetica, proposto attraverso questo opuscolo e af frontato

nel corso della presente giornata di studio, può sembrare uno di quei temi d’attualità che i

programmi formativi tradizionali relegano ad uno spazio molto limitato.

A ben guardare, però, i temi d’attualità hanno una grossa rilevanza, tale da richiedere di esse-

re par te integrante della formazione delle giovani leve e della futura classe dirigente e gestio-

nale del nostro Paese.

Con l’iniziativa di oggi, che vede esper ti, docenti, istituzioni e divulgatori scientifici impegnati

con l’azienda a parlare in modo diretto e comprensibile della sostenibilità e della compatibilità

ambientale della produzione di energia, l’api si ripromette di contribuire all’informazione e alla

formazione dei cittadini di domani.

Nella nostra storia imprenditoriale di ormai 70 anni sul territorio, infatti, abbiamo sempre cer-

cato di promuovere e facilitare un rappor to diretto con il mondo dell’istruzione. Stage, collabo-

razioni, sviluppo di tesi sul campo, attività varie a suppor to delle scuole di ogni ordine fino al-

l’università sono da tempo par te del nostro modo di intendere il fare impresa, oltre che un at-

testato di stima per i soggetti che compiono l’impor tante compito di formare i giovani.

Ma questa specifica iniziativa si inserisce in uno scenario più ampio. Uno scenario che par te

dal Protocollo d’Intesa siglato nel 2003 all’interno dell’iter di rinnovo della concessione, che

vede l’api continuare a svolgere un ruolo energetico fondamentale per il territorio, ponendo al-

la base una sempre maggior informazione ed un coinvolgimento diretto degli interlocutori rile-

vanti che la comunità esprime. Uno scenario nel quale ci siamo subito calati con azioni create

appositamente (come il recente apiincontra 2003, la giornata di “por te aper te” alla raf fineria)

o raf forzando iniziative che hanno già una loro storia autonoma.

È il caso del nostro Rappor to Ambientale, giunto alla sua quar ta edizione, che oggi, nell’ambi-

to della giornata di formazione da noi promossa, viene presentato come strumento di traspa-

renza e di controllo da par te della comunità agli studenti, interlocutori privilegiati verso cui i

nostri sforzi di coinvolgimento e di comunicazione vogliono via via intensificarsi.

Cittadini maggiormente informati, dotati di mezzi culturali e critici idonei per analizzare autono-

mamente le realtà ed i problemi quotidiani e sempre aper ti a nuove esperienze devono rappre-

sentare un obiettivo prioritario per tutti, amministratori, politici, forze sociali ed economiche.

Siamo profondamente convinti di questo e speriamo che, anche per mezzo di iniziative come

quella presente, si possa ogni giorno di più raggiungere risultati in tal senso.

17 dicembre 2003

Aldo M. Brachetti Peretti

Presidente api raf fineria di ancona S.p.A.
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UNA LEZIONE SULLA SOSTENIBILITÀ ENERGETICA
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EVOLUZIONE DELLA DOMANDA ENERGETICA

Spesso si dice che il sistema energetico italiano è par ticolare e presenta caratteristiche tut-

te sue. Questa af fermazione, assolutamente vera, viene per lo più vista in termini esclusiva-

mente negativi, sebbene esistano accezioni positive (per quanto meno note e, forse, addirit-

tura impensabili).

Probabilmente, la peculiarità più conosciuta del sistema energetico italiano rispetto a quello

dei principali paesi europei e occidentali sta nel mancato ricorso all’energia nucleare dal

1987, quando un referendum popolare ha di fatto bloccato questa tecnologia.

Ma esistono molti altri aspetti interessanti che ci caratterizzano in modo unico: dalla loro co-

noscenza appariranno chiare molte dinamiche che, quasi ogni giorno, si leggono sui giornali.

Come si diceva, il sistema italiano presenta connotazioni sia negative che positive.

In negativo troviamo infatti che è:

• più vulnerabile sul lato dell'approvvigionamento, perché ha scarse risorse interne e

quindi è for temente dipendente dall'estero;

• più soggetto agli idrocarburi, perché questi pesano per circa l'80% sulla domanda interna; 

• meno competitivo e quindi con costi più elevati essendo un sistema di generazione

elettrica for temente sbilanciato sugli idrocarburi;

• maggiormente tassato sui prodotti e sulle imprese;

• più rigido ed ingessato sul lato autorizzativo: infatti, la costruzione e l'ammodernamen-

to degli impianti e delle infrastrutture energetiche spesso vedono iter complessi e tor-

tuosi. Su questi di recente si è cercato di inter venire, ad opera del Ministro Marzano,

con il cosiddetto “Decreto Sbloccacentrali”, che snellisce il percorso per le autorizza-

zioni ed evita doppi passaggi fra diversi organi dell’amministrazione centrale e locale.

In positivo, invece, il nostro sistema energetico presenta:

• una bassa intensità energetica, cioè un contenuto di energia per unità di PIL minore di

altri Paesi;

• una altrettanto bassa intensità carbonica, cioè un peso dell’anidride carbonica per u-

nità di PIL inferiore a quasi tutti i Paesi europei. 

Per concludere, potremmo dire che stiamo meglio sul piano ambientale e peggio su quello dei

costi sostenuti.

Dopo questa prima, sommaria descrizione di alcuni elementi caratteristici del nostro sistema

energetico, proviamo ad analizzare i dati quantitativi e qualitativi che caratterizzano questo

impor tante settore economico. In altri termini, cioè, vediamo i dati sui consumi e sulla produ-

zione di energia nella penisola.

Da un punto di vista strutturale la domanda di energia in Italia in fonti primarie è stata nel

2002 pari a circa 185 milioni di TEP, con una leggera flessione rispetto al 2001 (fig. 1 a pa-

gina seguente).

SCENARI ENERGETICI



FIG. 1 - DOMANDA DI ENERGIA IN ITALIA IN FONTI PRIMARIE CON PREVISIONE AL 2010 (MTEP) FONTE: AIEE (ASSOCIAZIONE ITALIANA ECONOMISTI DELL’ENERGIA)

1996 2001 2002 2003 2005 2010

COMBUSTIBILI SOLIDI 11,3 13,7 13,7 13,7 13,9 14,0

GAS NATURALE 46,4 58,6 58,2 62,1 67,5 75,0

IMPORTAZIONI DI ENERGIA ELETTRICA 8,2 9,9 10,4 10,5 10,5 12,0

PRODOTTI PETROLIFERI 94,4 89,4 89,0 85,6 84,3 78,0

COMBUSTIBILI A BASSO COSTO (ORIMULSION) 0,0 1,5 1,7 1,7 1,8 3,0

FONTI RINNOVABILI 11,4 13,0 12,4 13,3 14,0 16,0

TOTALE 171,7 186,2 185,4 186,9 192,0 198,0
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Rispetto agli altri paesi europei, la nostra domanda di energia viene soddisfatta con una più

elevata componente di petrolio (insieme con la Spagna), che rappresenta ancora il 48% del

totale. Elevata la quota di gas naturale (come l'Olanda), che è passato dal 10 al 31% in pochi

anni. Il ruolo dei combustibili solidi è rimasto fermo al 7%, con una bassissima presenza di

carbone. Un altro 7% del consumo di energia primaria è rappresentato dalle fonti rinnovabili,

incentrate sull’idroelettrico e ancora lontane dal vedere il frutto delle politiche di incentiva-

zione al loro sviluppo.  Nel bilancio totale entra, infine, un 6% di impor tazione diretta di ener-

gia elettrica dall'estero.

Per il soddisfacimento della domanda di energia elettrica in crescita continua e progressiva

(FIG. 2), il contributo delle fonti rinnovabili (escluso l'idroelettrico) è molto modesto ed è an-

cora piuttosto presente l'olio combustibile.

La domanda di energia in Italia, dunque, cresce in modo costante e decisamente più rapido

rispetto ad altri paesi. Esigenza fondamentale è, quindi, non far mancare l'energia al nostro

Paese, ciò significa costruire e realizzare, nel rispetto dell'ambiente e dei valori etici e socia-

li, nuove centrali elettriche, nuove infrastrutture per l'impor tazione di gas ed energia elettri-

ca, nuovi impianti basati su fonti rinnovabili. 

Questo ovviamente senza perdere di vista una gestione equilibrata ed armonica della crescita

dei consumi, in modo da evitare sprechi, ridurre le emissioni inquinanti, far pagare ai consu-

matori solo ciò che veramente è necessario per soddisfare i loro fabbisogni primari. Obiettivi

La domanda di energia in Italia è coper ta per circa l'85% da impor tazioni (petrolio, prodotti

petroliferi, gas naturale, combustibili solidi ed energia elettrica), mentre la produzione nazio-

nale, peraltro in fase di for te declino, copre il restante 15%.

FIG. 2 Previsioni della richiesta di energia elettrica sulla rete italiana (TWh) FONTE: AIEE 

 

2010200920082007200620052004200320022001200019991998199719961995

263 271 279 286
299 305 310

319 327
336

346 355
365

375
385

261



En
er

gi
a 

e 
Am

bi
en

te
: L

ez
io

ne
 s

ul
la

 S
os

te
ni

bi
lit

à 
En

er
ge

ti
ca

5

LE SOLUZIONI TECNOLOGICHE

Appare dunque evidente la necessità di garantire le migliori condizioni tecnologiche per far

fronte, nel pieno rispetto dell’ambiente, all’aumento della richiesta di energia disponibile. So-

prattutto in un Paese come l’Italia dove, tradizionalmente, il combustibile utilizzato in larga

misura per la produzione di energia elettrica è stato fino a pochi anni fa l’olio combustibile,

un derivato del ciclo di raf finazione degli idrocarburi. 

Oggi non è più così, grazie al progressivo riequilibrio del mix di combustibili usati e ad una

sempre maggior diversificazione tecnologica; elementi sui quali è necessario continuare ad

investire risorse (il parco centrali italiano, che pur in termini di età non è fra i più obsoleti fra

quelli dei paesi occidentali, è sicuramente uno dei meno ef ficienti).

In questo scenario, per quanto riguarda i combustibili, le scelte appaiano chiaramente delimi-

tate da una serie di condizioni:

• aumento della quota di gas metano utilizzato per la produzione di energia elettrica;

• esclusione del ricorso al nucleare in quanto ritenuto un’opzione non adatta al nostro

tessuto sociale;

• inserimento di fonti tradizionalmente meno pregiate e quindi meno costose, come il

carbone, purché adottate con le più avanzate tecnologie oggi disponibili;

• incentivazione di tutte le fonti di energia rinnovabile, da quella solare all’eolico, fino ai

rifiuti ed ai residui dei cicli di lavorazione industriale.

Per quanto riguarda l’aspetto tecnologico, gli elementi che entrano in considerazione sono,

da una par te l’ef ficienza energetica e, dall’altra, il basso impatto ambientale.

Per il primo aspetto ricordiamo come l’ef ficienza media nazionale delle centrali elettriche sia

oggi del 38%, contro le punte di oltre il 50% che è possibile ottenere grazie alle nuove tecno-

logie dei cicli combinati, con positivi risvolti anche sulla riduzione dell’ef fetto serra.

È proprio la tecnologia del ciclo combinato - nelle sue diverse forme - che rappresenta oggi la

strada maestra da perseguire anche, o forse soprattutto, per la sua capacità di garantire una

positiva tutela dell’ambiente.

Sia per la sua innata maggior ef ficienza (che può raggiungere punte del 56%) che per il fatto

di adottare combustibili meno inquinanti, questa tecnologia permette di risparmiare risorse

attraverso un loro uso migliore. Il tutto si traduce in minori emissioni a parità di potenza in-

stallata (quantità di energia che è possibile produrre); il che rappresenta un elemento di valu-

tazione anche quando si raf fronta l’opzione delle grandi centrali a ciclo combinato con le pic-

cole centrali ad uso molto limitato (si parla di “microgenerazione”).

Non c’è dubbio che la “microgenerazione” possa risultare vincente in determinate condizioni

o per l’uso specifico di alcuni combustibili ma, se il ragionamento si trasferisce a livello na-

zionale, la presenza di tante piccole centrali pone, forse, il problema del loro ef fettivo con-

trollo e della loro af fidabilità in termini di ef ficienza, un problema che, se anche a livello di

singolo impianto appare di piccola rilevanza, nel suo complesso può compor tare problemi di

non facile soluzione.

Per quanto riguarda, infine, l’utilizzo di fonti rinnovabili che, ovviamente, presentano pochi

problemi dal punto di vista ambientale, occorre ricordare che l’Unione Europea ha stabilito

per l’Italia un obiettivo di raddoppio della loro quota nel 2010.

Per molto tempo nel nostro Paese queste fonti sono state pressoché limitate alla risorsa idri-

ca. Negli ultimi anni, però, si è fatto molto anche nel settore eolico, in cui l’esperienza di al-

tri Paesi europei dimostra come sia possibile raggiungere quote significative di produzione di

tutti che si possono ottenere con una politica attenta di risparmio e soprattutto di ef ficienza

nel settore industriale, in quello civile e nel settore dei traspor ti, dove esistono ampi margini

di miglioramento dell'ef ficienza complessiva del sistema attuale.
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cimento da par te del sistema nazionale. D’altra par te, il fenomeno di black out che si è verifi-

cato il 28 settembre del 2003 ha evidenziato la necessità di un potenziamento e di una mag-

giore af fidabilità delle interconnessioni con le reti estere di impor tazione di energia elettrica,

ponendo un for te problema infrastrutturale e gestionale: a causa di una improvvisa interruzio-

ne della erogazione di energia da una rete proveniente dalla Svizzera l’Italia è rimasta al buio

per 12 ore. Un solo dato per valutare la por tata di questo evento: si calcola che a seguito del-

l’interruzione generalizzata di corrente siano stati distrutti, perché ritenuti a rischio, oltre 70

milioni di euro di prodotti alimentari.

Ma cosa è successo quella notte (erano le 3 del mattino)? 

Una premessa: l’Italia impor ta dai paesi di frontiera (Francia, Svizzera, Germania) una quota si-

gnificativa di energia ed a livello nazionale il Gestore della Rete di Trasporto Nazionale, il GRTN,

è responsabile della gestione di questo flusso di energia lungo vari elettrodotti che si snodano

sul territorio (ce ne sono di diverso tipo a seconda della loro potenza). Secondo il rappor to con

cui il GRTN ha ricostruito l’accaduto, il 28 settembre, alle ore 3,01 del mattino un albero è ca-

duto su una linea elettrica che dalla Svizzera por ta elettricità in Italia (la linea “Lucomanno”). A

seguito di questo evento la linea è andata in cor to, senza che sia stato possibile ripristinarla. 

La corrente presente in quella linea è “migrata” presso altre linee disponibili ed, in par ticolare,

su un’altra rete adibita al traspor to di energia dalla Svizzera (la linea del “San Bernardino”). Su

questa linea, dunque, si stavano creando delle situazioni di sovraccarico che sono state imme-

diatamente segnalate dalle autorità svizzere alla sala controllo del GRTN, con la richiesta di ri-

durre di 300 MW le impor tazioni.

Sebbene ciò sia stato fatto in 10 minuti (dalle 3,11 alle 3,21), a causa di un ulteriore incidente,

accaduto, lungo la linea del “San Bernardino”, anche questo secondo collegamento si è interrot-

to. In soli 12 secondi l’Italia si è trovata isolata e, in rapida sequenza, a seguito di cadute di

tensione, si sono bloccate alcune grandi centrali del Nord che, poi, hanno dato il via a tutta una

serie di ripercussioni interne fino al Sud del Paese.

Questo quadro fa emergere la strettissima correlazione e la forza dei vincoli lungo la rete elettri-

ca, per cui quello che succede in un punto ben determinato ha ripercussioni anche a vasta di-

stanza. Inoltre, dimostra la necessità di puntare all’autosuf ficienza energetica nazionale, per evi-

tare di dipendere dall’estero e, soprattutto, per incrementare le riser ve che possono risultare

molto utili proprio in casi di emergenza come quello descritto.
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Dopo aver analizzato nel dettaglio tutti gli aspetti tecnici af ferenti alla produzione di energia e al-

la sua disponibilità sul mercato, occupiamoci ora di come aziende operanti in questo settore

possano garantire l’ef fettivo controllo delle variabili ambientali e gestire in modo ambientalmen-

te sostenibile le loro attività. Si tratta di illustrare strumenti e metodi sia gestionali che di rendi-

contazione, che stanno trovando sempre più largo favore e che si sono dimostrati, alla prova dei

fatti, af fidabili aiuti per la tutela della variabile ambiente nella gestione delle attività operative.

STRUMENTI DI GESTIONE AMBIENTALE

Ambiente e Sicurezza rappresentano variabili fondamentali for temente integrate nella gestione

di tutte le attività di un’azienda che opera nel settore energetico. 

Spesso il punto di par tenza è una dichiarazione di Politica in cui l’azienda definisce i propri

obiettivi e le linee di azione in materia.

Per i l raggiungimento degli obiettivi assunti a l ivello di Politica si adotta un “Sistema di

Gestione” che definisce organizzazione, responsabilità, procedure e modalità di gestione uni-

tarie per assicurare sicurezza e rispetto dell’ambiente nello svolgimento di tutte le attività a-

ziendali. I sistemi di gestione, che nascono e si sviluppano su singole materie (tipicamente si-

curezza, ambiente e qualità) nella loro naturale evoluzione tendono a formalizzarsi in un “Si-

stema di Gestione Integrato” (SGI) (vedi fig. 4). 

LA COMPATIBILITÀ AMBIENTALE

Politica e Obiettivi Comunicazione

Organizzazione
Responsabilità e Risorse

Miglioramento

Formazione

Tecnologie/Pianificazione
Controllo Operativo

Standard e procedure Correzione

Monitoraggio della
performance

Controllo

Audit

Esame del management

In
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u
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n
e

FIG 4 - SCHEMA TIPO DEL SISTEMA DI GESTIONE. DALLA POLITICA, ATTRAVERSO LA FORMAZIONE ED I

CONTROLLI INTERNI ED ESTERNI IL SISTEMA EVOLVE E MIGLIORA LE PERFORMANCE AZIENDALI.
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Il Manuale di Gestione Integrato collegato a tale sistema descrive i ruoli chiave dell’organizza-

zione e raccoglie le politiche, gli obiettivi e i programmi atti a garantire il raggiungimento degli

obiettivi stabiliti. 

I Sistemi di Gestione sono strumenti adottati volontariamente dall’azienda e si fondano sul

concetto del miglioramento continuo della per formance ambientale e delle garanzie di sicurez-

za legate a tutte le sue attività.

Ulteriore elemento di completamento di un sistema di lavoro basato sulla logica per sistemi è

rappresentato dalle cer tificazioni. Anzi, Sistemi di Gestione e cer tificazioni sono quasi due

facce di una stessa realtà: non a caso sono i sistemi di gestione che vengono sottoposti a

cer tificazione.

Il processo di cer tificazione può essere definito come un controllo, da par te di soggetti ester-

ni, sul rispetto del sistema di procedure e degli standard di riferimento e, soprattutto, come

una verifica del fatto che il sistema stesso riesca ad interagire con il processo produttivo del-

l’azienda, fino a diventare sia uno strumento di verifica del suo livello di per formance, che, so-

prattutto, uno stimolo ad un miglioramento costante.

Le cer tificazioni maggiormente dif fuse nel campo dell’ambiente e della sicurezza sono:

• ISO 14001 per l’ambiente;

• OHSAS 18001 per la salute e la sicurezza.

A queste si af fianca, sempre in campo ambientale, la Registrazione EMAS. Il regolamento

EMAS (Eco-Management and Audit Scheme) è uno dei principali strumenti di politica ambienta-

le istituiti dall'Unione Europea per promuovere lo sviluppo sostenibile e prevenire il degrado

ambientale.

Si tratta di un sistema di ecogestione e audit (verifica), anch’esso a par tecipazione volontaria,

che promuove il miglioramento continuo delle prestazioni ambientali delle attività economiche,

col coinvolgimento delle aziende nella valutazione delle proprie per formance e nella sensibiliz-

zazione di tutto il personale. Larga impor tanza è data all’informazione e alla comunicazione.

LA CONTABILITÀ AMBIENTALE

La contabilità ambientale è uno strumento innovativo per il reperimento, l’organizzazione e la

dif fusione dei dati ambientali. Ha trovato applicazione in diversi ambiti: imprese private e pub-

bliche, contabilità nazionale e, più recentemente, Enti locali (province, comuni e regioni).

Gli strumenti di contabilità ambientale sono moltissimi e assai diversi fra loro e, spesso, non

sono ancora codificati e consolidati, assumendo forme e contenuti molto diversi a seconda del

contesto e della finalità che li guidano. Anche dal punto di vista metodologico esistono diversi

approcci.

In questa sede ci si limiterà ad analizzare le più dif fuse forme di documenti di contabilità

ambientale:

• il rappor to ambientale;

• la dichiarazione ambientale Emas;

• il rappor to di sostenibilità.

Non si tratta di uno stesso documento con diversi livelli di approfondimento o di dettaglio, né

sono strumenti collocati in un una qualche gerarchia che li dif ferenzia.

Al contrario, sono strumenti con una propria e dif ferente formalizzazione e che trovano distinte

applicazioni.

I l  punto di par tenza è i l t ipo di informazioni che i tre strumenti contengono. I l rappor to

ambientale, da questo punto di vista, è lo strumento più immediato e rappresenta l’equivalen-

te, in termini ambientali, del bilancio aziendale con la sua relazione esplicativa. Esso, infatti,

si apre con una relazione descrittiva dell’azienda e della sua politica, per poi passare ad illu-
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strare, in base a metodologie dif ferenti e scelte liberamente, le aree significative di attività

cui sono associabili impatti ambientali ed i piani di azione che sono stati posti in essere nel

corso del periodo di riferimento. C’è poi la par te analitica, il vero e proprio bilancio, che con-

tiene i dati (elaborati in base a trend e serie storiche) su tutte le variabili significative. Gene-

ralmente in questa par te trovano anche spazio le voci riguardanti le spese (investimenti e spe-

se correnti) sostenute per l’ambiente. Sempre più spesso il rappor to ambientale si estende a

comprendere anche informazioni sulla sicurezza.

La dichiarazione ambientale Emas è sicuramente lo strumento più formalizzato e vincolato nella

sua redazione, in quanto deve rispondere a determinati criteri stabiliti dal regolamento di

attuazione. Le dif ferenze rispetto al rappor to ambientale (oltre a questa maggior rigidità nei

contenuti, per cui sono chiaramente definite le informazioni che deve contenere rispetto all’a-

zienda e la sua interazione con l’ambiente) sono essenzialmente: la precisa indicazione dei fat-

tori di impatto rilevanti che vengono presi in considerazione nello studio; l’esplicitazione di o-

biettivi quantitativi riguardanti i fattori di impatto; una logica di for te correlazione fra obiettivi e

piani di inter vento.

Di recente si è poi andato af fermando il rapporto di sostenibilità, che appare come una specie

di completamento e di ampliamento del rappor to ambientale. Nel documento di sostenibilità,

detto anche rappor to sociale, oltre alle informazioni riguardanti ambiente ed, eventualmente, si-

curezza, si introducono una serie di considerazioni (quantitative/numeriche e qualitative) sugli

inter venti economici, gestionali e di altra natura inerenti la responsabilità sociale dell’impresa

(politica del personale, attività filantropiche e di assistenza, codici di condotta, eccetera).
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Presentiamo, ora, un esempio concreto: il rappor to ambientale di api raf fineria di ancona.

L’api è una delle principali aziende del territorio e, sicuramente, la più impor tante a livello re-

gionale per quanto riguarda il suo contributo e ruolo energetico.

Nel 2002 ha ottenuto, per prima in Europa, la doppia certificazione ISO 14001 per l’ambiente

e OHSAS 18001 sulla sicurezza. Da 4 anni l’azienda pubblica un suo rappor to ambientale e,

nel corso del tempo, ha ampliato le sue attività di comunicazione e aper tura all’esterno, nella

logica di consolidare il suo rappor to con una serie di interlocutori privilegiati che operano nella

comunità locale.

UN PO’ DI STORIA

L’api, uno dei primi 20 gruppi industriali privati italiani, da tempo opera a tutto campo nel set-

tore energetico, af fiancando al core business petrolifero attività che riguardano la produzione

di energia, i ser vizi energetici e le attività commerciali, sia nei tradizionali settori petroliferi

che in settori innovativi quali la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e la fornitu-

ra di ser vizi non-oil di moderna concezione.

A Falconara Marittima hanno sede ed operano tre fra le principali società del Gruppo: api raffi-

neria di ancona, cui è demandata l’attività industriale e la gestione della raf fineria; api

Energia, formata da una joint venture con ABB e Texaco, per la produzione di energia elettrica;

apiSoi Service, in par tnership con ABB PS&S del Gruppo ABB, che si occupa di ser vizi di ma-

nutenzione per impianti industriali.

Tutti i prodotti petroliferi distribuiti e venduti nelle Marche, anche quelli al di fuori dei circa 200

punti vendita regionali con il logo “api”, sono prodotti nella raf fineria di Falconara Marittima.

Dal 2000, ai tradizionali prodotti petroliferi si è af fiancata anche la produzione di circa 2 miliardi

di Kwh di energia elettrica tramite l’impianto IGCC (Integrated Gassification Combinated Cycle).

La raf fineria con una capacità di lavorazione annua di 3.9 milioni di tonnellate è caratterizzata

da un ciclo di raf finazione che è il frutto di un percorso evolutivo avviato negli anni ‘50 e co-

stantemente aggiornato, per soddisfare le crescenti esigenze di mercato e rispondere alla ri-

chiesta di prodotti sempre più ecocompatibili.

Negli anni ’90 i progetti a favore della sicurezza e dell’ambiente hanno por tato al raggiungi-

mento di impor tanti obiettivi ambientali e condotto a compimento il completo ammodernamen-

to del sito attraverso il Progetto “Sicurezza, Energia, Ambiente” (SEA), che ha visto, innanzi-

tutto, l’inserimento dell’impianto di gassificazione e cogenerazione a ciclo combinato. 

L’IGCC, che ha consentito alla raf fineria l’eliminazione di combustibili ad alto tenore di zolfo e

la riduzione delle emissioni di inquinanti, rappresenta la miglior tecnologia oggi disponibile

(Best Available Techniques) per conver tire un ciclo di raf finazione tradizionale in ciclo energeti-

co di elevata valenza ambientale.

UN CASO CONCRETO: IL RAPPORTO AMBIENTALE DI API


